
«Le ricette 
per superare 
i populismi
in Europa»
L’intervista
Costalli: «Occorre
riscoprire l’economia
sociale di mercato
In Italia dare risorse
ai progetti seri, 
e non soldi a pioggia»

lla vigilia delle iniziative di
Strasburgo, abbiamo parla-
to con il presidente del M-

cl, Carlo Costalli, di Europa, del
momento di difficoltà che attra-
versa e della situazione economi-
co-sociale italiana. 
Negli ultimi tempi si è parlato di
un’Europa che non c’è, della sua
incapacità di fronte a questioni
urgenti e fondamentali. Cosa ne
pensa? 
Lo spettacolo che offre l’Ue è spes-
so sconfortante: i piccoli egoismi,
la volontà di primeggiare di alcu-
ni, l’incapacità di assumere deci-
sioni ragionevoli sui grandi dram-
mi, a partire dai profughi e dagli
immigrati, la mancanza di una vi-
sione sul ruolo e sul futuro del-
l’Unione. Tutto ciò sta alimen-
tando un nuovo spettro che si ag-
gira per l’Europa: il populismo.
Un populismo che va assoluta-
mente combattuto. Ma non si può
essere timidi nella costruzione del-
l’Ue e poi lamentarsi della lonta-
nanza dell’Europa, non si può in-
seguire o essere blandi nei con-
fronti dell’antieuropeismo e poi
utilizzare Bruxelles come alibi po-
litico. Il tempo dello scaricabarile
è finito. Siamo un grande Paese,
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A Strasburgo
«Riscoprire i valori
dell’integrazione»

al 2 al 5 ottobre una folta delegazio-
ne di giovani del Mcl sarà, ancora una
volta, a Strasburgo per l’annuale Se-

minario di studi europei. Le parole rivolte da
papa Francesco all’Europa saranno la base per
una riflessione – introdotta dal vice presi-
dente nazionale Mcl, Piergiorgio Sciacqua –
che i giovani faranno con l’aiuto dell’Osser-
vatore della Santa Sede presso il Consiglio
d’Europa, monsignor Paolo Rudelli, per «ri-
scoprire i valori fondanti dell’integrazione
Europea» e per cercare di disegnare una pista
di impegno per contribuire a rafforzare la coe-
sione sociale e il dialogo. Dopo una stagione
caratterizzata da molte sfide aperte «da quel-
la legata al cambio climatico a quella del la-
voro», è tempo di tornare a lavorare per co-
struire insieme il nostro domani. 
In Italia costanti e sterili polemiche, anche av-
viate in prima persona dallo stesso presidente
del Consiglio dei ministri, cercano di relegare
a Bruxelles e all’Europa ogni nostro problema:
dal macigno del nostro debito pubblico a un’e-
conomia che non riparte… sempre e comun-
que le responsabilità sono dell’Europa. 
Questa tesi non è più sostenibile: è ora di ri-
scoprire i veri valori fondanti e di ripartire; so-
lo trovando soluzioni comuni alle sfide aper-
te si può trasformare «la comunità del ranco-
re» (che genera solo populismo e rabbia…), in
una «comunità operosa» in cui solidarietà e
sussidiarietà tornino a sostenere i più deboli
in un’appartenenza «degna» di una vita uma-
na. L’Europa, che ci ha garantito la più lunga
stagione di pace della storia (e le migliori con-
dizioni di vita di sempre), non può che esse-
re, ancora, il nostro domani. 
Anche la grande sfida epocale (quella migra-
toria), deve trovare una soluzione unitaria at-
traverso incisive politiche europee. Le nuove
politiche su questa materia non possono in-
fatti essere relegate ai soli Paesi di frontiera e
di primo sostegno nell’emergenza: bisogna la-
vorare per rimuovere le ragioni del populismo
e della demagogia e ridare forza a «quei valo-
ri» che papa Francesco ci torna a indicare. 
L’Europa dei giovani, della generazione Era-
smus, oggi deve poter dimostrare come la nuo-
va identità del cittadino europeo sintetizzi
un’appartenenza che è premessa per il «ripen-
sare alle varie forme di sovranità»: mi sembra
giunto il momento di più Europa sociale, di
più Europa fiscale, di più Europa per la difesa
militare comune. In breve si apre, con il ricor-
dare le firme del Trattato di Roma del 1957, u-
na nuova stagione che può guardare al benes-
sere del pianeta (Laudato si’) e riportare l’eco-
nomia verso uno sviluppo sostenibile. 
Carlo Costalli, che guiderà il Seminario e che
ricorderà in una festa speciale i 40 anni di pre-
senza Mcl a Strasburgo, ci chiede sempre di
portare il «nostro mattone» per costruire una
nuova società più giusta: questa volta, a Stra-
sburgo, i giovani Mcl ne potranno portare mol-
ti di mattoni. Servono per costruire le basi di
un ponte nuovo. 
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Dal Congresso eucaristico una rinnovata sfida
eterno nel quoti-
diano»: è questa la
sfida lanciata dal

XXVI Congresso eucaristico
nazionale di Genova. L’espe-
rienza vissuta nel capoluogo
ligure, in comunione con tut-
ta la Chiesa, ha messo in ri-
salto il rapporto tra il sacro e
la concretezza di tutti i giorni
e mostrato come l’irrompere
dell’eterno nella vita quoti-
diana sia capace di trasfor-
mare la realtà. A un mondo
che vuole relegare la fede a u-
na mera sfera privata, che tra-
sforma il senso religioso in un
intimismo psicologico, il
Congresso eucaristico ha ri-
sposto con la forza dell’in-
contro cristiano che vive il suo

’L« culmine nell’Eucarestia. Una
forza che ha una dimensione
sociale, che ha una valenza
pubblica, che genera legami,
che genera un modo diverso
di stare assieme. 
Questa è l’esperienza che ab-
biamo vissuto nei tanti ap-
puntamenti del Congresso eu-
caristico, in particolare du-
rante la processione del San-
tissimo Sacramento, «sbarca-
to» nel porto di Genova da u-
na motovedetta della Guardia
costiera, impegnata per mol-
ti mesi in operazioni di salva-
taggio nel Mediterraneo: una
processione che ha visto ac-
compagnare il Santissimo Sa-
cramento alla Cattedrale da
un corteo in cui sono state

protagoniste le varie confra-
ternite della città. E, sempre a
testimonianza di come l’eter-
no riguardi il quotidiano, al
Congresso eucaristico non
hanno partecipato solamente
le delegazioni delle Chiese
particolari, ma anche di mo-
vimenti e associazioni, fra cui
il Movimento cristiano lavo-
ratori, presente con una pro-
pria rappresentanza: un mo-
do, anche per noi, per riparti-
re dal cuore delle ragioni del
nostro impegno di cristiani
nella società, un impegno che
portiamo avanti con dedizio-
ne da ormai oltre quattro de-
cenni, e che rappresenta uno
dei modi di vivere la concre-
tezza della fede, attraverso la

solidarietà nei molteplici am-
biti della realtà. 
Quando il cardinale Angelo
Bagnasco, durante l’omelia
della Messa conclusiva del
Congresso eucaristico, si è ri-
volto ai giovani, alle famiglie,
ai diseredati, lo ha fatto e-
sprimendo una vicinanza (e
una gratitudine) reale. Da-
vanti alle tante famiglie festo-
se che hanno animato i gior-
ni del Congresso eucaristico,
ha rinnovato l’impegno mis-
sionario della Chiesa, un im-
pegno che si può riassumere
con le sue stesse parole: «Oh,
uomini che ci ascoltate: la no-
stra gioia è grande e si chiama
Gesù». È questo il punto di
partenza di una Chiesa in

cammino, che vive nelle peri-
ferie del mondo. È questo il
fondamento di un impegno
nella società che non ha pau-
ra di esprimersi in tutti gli am-
biti delle umane relazioni. 
Così vissuto, nella sobrietà e
nell’incisività dei gesti, il XX-
VI Congresso eucaristico na-
zionale è stato un appunta-
mento che non ha riguardato
solo la Chiesa italiana in tut-
te le sue componenti, ma è
stato un’opportunità per tut-
to il Paese per guardare al be-
ne comune. Perché il bene co-
mune non è un discorso a-
stratto come molti credono,
ma è la concretezza della vita
di tutti i giorni trasformata
«dall’eterno nel quotidiano». 
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Mcl: «Più dialogo per la coesione nella Ue
e un allargamento ai Balcani occidentali»

al 14 al 16
ottobre, a Lecce,
la Feder.Agri, con

il supporto di Eza e
dell’Unione Europea,
promuove un Seminario
internazionale di studi
sul tema del
Mediterraneo e sulle
politiche per l’ambiente
e l’agricoltura.
Rappresentanti di
organizzazioni di
lavoratori di 15 Paesi e di numerose
Regioni italiane si ritroveranno nella
città salentina per valutare come «una
stagione di crescita» sia possibile «per il
lavoro e l’occupazione giovanile e
femminile». I lavori saranno introdotti
dal presidente del Mcl, Carlo Costalli,
che ha evidenziato come quest’incontro

si collochi nella sfida del cambio
climatico e nelle battaglie per il lavoro. 
Il Seminario si prefigge di contribuire a
fare del dialogo sociale il momento
centrale per la crescita della coesione e
la lotta contro l’esclusione.
La nuova politica europea determina,
con la Pac, nuove prospettive per tutta

l’agricoltura e proprio in
questo settore l’innovazione
sta producendo importanti
sviluppi per riportare i
«giovani all’impegno
nell’agricoltura». 
Resta aperta, però, in Europa
la grande sfida demografica
e, nell’affrontare la questione
generazionale, molte sono le
problematiche che
coinvolgono giovani e
donne. Infine la necessità di

combattere l’illegalità e lo
sfruttamento dei lavoratori sarà al
centro di una tavola rotonda nella
quale si cercherà di capire l’importanza
di far emergere (alla luce del sole) le
tante esperienze che vedono gli
stranieri «essere accolti soltanto
quando lavorano a nero per noi». 

D i è conclusa – con l’impegno di
rafforzare la cooperazione con il Mcl,
con la Feder.Agri e l’Efal – la visita che la

segretaria generale di Eza (Ente europeo di
formazione dei lavoratori) ha fatto a Roma,
dal 19 al 20 settembre, dove si è incontrata
con il presidente del Mcl, Carlo Costalli, e
altri dirigenti della presidenza. Sigrid
Schraml ha chiesto di rafforzare le occasioni
di incontro per sostenere il dialogo sociale
europeo «vere premesse per la coesione
sociale» e pilastro dell’Europa sociale. Il Mcl,
che in oltre 25 anni di appartenenza a Eza
ha promosso più di 50 seminari
internazionali di studi, proprio per
implementare il «concetto di dialogo sociale
e per sostenerlo, si sta facendo carico di un
impegno nell’area mediterranea per favorire
il dialogo a ogni livello». Carlo Costalli ha
evidenziato «come il ruolo del Mcl sia

sempre più concentrato anche sulle politiche
di allargamento Ue ai Balcani occidentali» –
Albania, Montenegro, Serbia, Macedonia,
Bosnia Erzegovina – sottolineando come
questi Paesi «non possono restare a lungo
fuori dall’Unione. Insieme dobbiamo
lavorare per far assumere alle politiche euro-
mediterranee un nuovo ruolo, anche per
riuscire a governare il fenomeno migratorio
che con il lavoro sintetizza due delle sfide
più grandi che dobbiamo affrontare». La
cooperazione con Eza potrà favorire la
costruzione di un’Europa sociale che rafforza
la coesione e sostiene con lo sviluppo una
stagione di rinnovata qualità democratica. 
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Sopra, Carlo
Costalli,

presidente del
Movimento

cristiano
lavoratori 

Per opporsi ai
piccoli egoismi

nell’Unione
Europea, bisogna

provare a
restituirle

un’anima e una
cultura politica

A Lecce è in programma
a ottobre un seminario
internazionale di studi
per valutare come 
una stagione di crescita
sia possibile per il lavoro
e l’occupazione
giovanile e femminile

Processione del Santissimo Sacramento al Congresso eucaristico a Genova

SPECIALE Movimento Cristiano Lavoratori

Per un’agricoltura che favorisca la lotta all’esclusione

fondatore dell’Unione e contri-
buente netto del bilancio comu-
nitario, e per noi l’adesione al-
l’euro era – e resta – una scelta
lungimirante che ci ha salvato dal
default. In Italia abbiamo un de-
bito pubblico esagerato che non
può essere sottovaluto, aumenta-
to ancora con il governo Renzi: la
politica e il sistema economico e
sociale sembrano scientificamen-
te strutturati per spendere soldi
pubblici. 
Cosa si può fare per dare nuovo
slancio al progetto europeo? 
Oggi l’Europa si trova a una svol-
ta, ma un’altra Europa è ancora
possibile. In questo tempo così
complesso abbiamo bisogno di
un afflato ideale e di un’ambizio-
ne intellettuale altrettanto forte.
Dobbiamo riscoprire l’economia
sociale di mercato, aggiornata e ri-
vista sulla base dei tempi che cam-
biano. Oltre a tutte le analisi sul-
la «liquidità» della società in cui vi-
viamo, penso che questa debba
essere l’epoca di un «pensiero pe-
sante» oltreché lungo. Il regalo mi-
gliore che possiamo fare all’Euro-
pa, e dunque anche all’Italia (e a
noi stessi), è provare a restituire a
entrambe un’anima e una cultura
politica. Il rilancio non può che
essere politico: la cessione di so-
vranità all’Ue è la sola maniera per
recuperare la sovranità nazionale
e le forze di ciascuno Stato. I mes-
saggi dei vari Le Pen, Farage (e an-
che di Salvini), parlano del recu-
pero di una grandezza nazionali-
sta che non esiste più e finiscono
con l’isolare il proprio Paese. I-
noltre, voglio sottolineare ancora
una volta la miopia dell’Ue che

non ha avuto il coraggio di inse-
rire nella Costituzione un dove-
roso richiamo alle radici storico-
culturali cristiane: per confrontar-
ci con gli altri dobbiamo sapere
chi siamo, da dove veniamo e so-
prattutto dove vogliamo andare.
Questi i temi al centro delle ini-
ziative che, il 3 e 4 ottobre, por-
teranno il Mcl a Strasburgo do-
ve parteciperemo anche a una se-
duta del Parlamento Europeo. 
Progetti importanti, intanto
siamo impantanati in una si-
tuazione economica di forte cri-

ticità…
La situazione stagnante dell’eco-
nomia italiana è, e rimane, il pri-
mo problema da affrontare: la ri-
presa non c’è, l’occupazione non
accenna a crescere e quella giova-
nile è addirittura in calo, l’indice
della fiducia degli italiani è in ra-
pida discesa. In questa situazione
ci sono responsabilità complessi-
ve dell’Europa – che dovrebbe la-
vorare per ristabilire un clima di
fiducia – ma anche di chi siede
nella stanza dei bottoni a Palazzo
Chigi, che non ha un progetto stra-

tegico e continua con provvedi-
menti tampone e una tantum. Il
Jobs Act si è rivelato un flop: fini-
ti gli incentivi sono crollate le as-
sunzioni. È ora di finirla con le
politiche inefficaci e la distribu-
zione di soldi a pioggia alle im-
prese che poi non generano inve-
stimenti. Le risorse, invece di essere
così distribuite, andrebbero con-
centrate su progetti seri e articola-
ti per il lavoro a medio termine. Ed
è necessaria, lo diciamo da tempo,
la riduzione strutturale del cuneo
fiscale e contributivo. 
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